
A l centro riforma dello Stato La «democrazia a rìschio» 
si è costituito un gruppo misto di lavoro È questa la problematica generale 
sui temi della differenza sessuale in cui si inserisce questa riflessione 

Le donne, i poteri e lo Stato 
La rappresentanza 

Non è un caso che la prima • 
forma democratica ad essere 
investita dalla' critica e dalla 
prassi innovatrice delle donne 
è la rappresentanza. Non è 
neppure da ritenere un mero 
o lineare sviluppo delle strate­
gie egualitarie di conquista 
della cittadinanza (da elettrici 
ad elette, da elette «neutre", 
ovvero rappresentami di altro 
rispetto al proprio sesso, ad 
elette «sessuate»). È piuttosto 
vero che le donne hanno mes­
so in questione che questo si­
stema le Tappresenti. l o han­
no fatto dapprima, sottoli­
neando il loro esseme esteme, 
il loro essere collocate nel luo­
go impolitico che è il privato, 
la famiglia, e dunque dando 
una forte valenza1 antistiluzio-
nale alla loro pratica politica 
autonoma e separata. Lo han­
no espresso in una fase suc­
cessiva più recente, portando 
dentro le istituzioni, dentro i 
luoghi1 della politica questa lo­
ro pratica Che resta però se­
gnata da un suo essere radica­
la altrove, in,un luogo ed in 
una relazione esterni ed estra­
nei al sistema politico-istitu­
zionale. Questa modalità del 
dentro-fuori, della estraneità e 
della partecipazione, è ciò 
che contraddistingue la teoria 
e la pratica femminista della 
rappresentanza. E tuttavia 
questa teoria e pratica nel mo­
mento in cui trova legittima' 
zione genera ambivalenze, si 
apre a significati e a forme tra 
loro diverse, per alcuni aspetti 
opposte. 

E interessante notare come 
l| primo dato ad essere messo 
in-ombra è proprio il suo gè-' 
nerare da un luogo e da un 
soggetto polìtico preciso: «il 
movimento femminista-. Poi­
ché la pratica del movimento 
e stala altrettanto unilateral­
mente ricondotta ad un carat­
tere anlistituzionale. per non 
dire anupoiittco. quella pratica 
non può essere vista in conti­
nuità con quanto avviene den­
tro, ^istituzione, sia pure in for­
me nuove. Il fatto stesso che la 
pratica della relazione tra 
donne su cui la rappresentan­
za sessuata poggia sia portata 
nelle .istituzioni per il tramite 

di un partito e delle donne dì 
un partito, il Pei, diviene una 
forma di mediazione ambiva­
lente. Da un lato infatti essa si 
oresta a realizzare quel distac­
co dal luogo e dal soggetto 
originario, il femminismo, fa­
vorendo una assimilazione al­
la tradizionale rappresentanza 
politica la cui cerniera sono 
appunto i partiti. D'altra parte 
quella mediazione indica la 
trasversalità, e dunque l'ec­
centricità, di quella pratica al 
sistema dei partiti e alla tradi­
zionale forma della rappre­
sentanza: le donne sono infat­
ti dentro-fuori tutti i partiti e 
tutte le aree di rappresentan­
za. Mutarne il segno, agirle in 
modo sessuato non può avve­
nire creando il gruppo politico 
rappresentativo delle donne 
(partito o lista, o lobby), ma 
solo se singole donne attivano 
dentro il mandato, dentro il si­
stema rappresentativo l'appar­
tenenza di sesso e la relazione 
sessuata. 

D'altra parte il riequihbrio 
tra uomini e donne nella fun­
zione rappresentativa, tramite 
quote, non è in sé null'altro 
che una conquista dt parità, 
opera ancora cioè sul piano 
della lotta alla discrìminazio-

, ne Come tale non è privo di 
effetti significativi che andreb­
bero tutti analizzati net merito. 
Sul versante del sistema politi­
co: a) si incide nella forma­
zione e selezione delle élite; 
b) mutano in parte l'agenda 
dell'istituzione rappresentativa 
e i contenuti delle scelte, in ra­
gione del maggior peso che 
hanno gli interessi femminili: 
e) si incide sulla partecipazio­
ne politica femminile, incorag­
giata ad organizzarsi e ad 
esercitare un proprio potere 
specifico, Sul versante delle 
donne: a) si incide sull'imma­
gine femminile, spezzando 
l'eccezionalità del -modello», 
b) si ha un accesso delle don­
ne alle risorse del sistema po­
litico; e) si apre una dinamica 
di potere e di disparità tra 
donne, grazie al prodursi di 
élite che spezza l'uniformità 
del «disvalore» femminile. Tut­
tavia l'insieme di questi feno­
meni non produce sostanziale 
trasformazione nel sistema 
rappresentativo, e l'ingresso in 
esso delle donne, seppure rile­

vante per numero e per inci­
denza, finirebbe per risultare 
un loro omologarsi alla logica 
corporativa. Le donne, infatti, 
in questa chiave risultano 
identificate in ragione dei loro 
interessi comuni, dunque dì 
una comune posizione socia­
le. È questo a ricondurre so­
stanzialmente questo tipo di 
rappresentanza entro la con­
cezione paritaria. 

Un'altra modalità è quella 
che tende a introdurre nelle, 
istituzioni tramite la rappre­
sentanza delle donne la quali­
tà del femminile, i valori e la 
cultura acquisiti nell'ambito 
del privato, in particolare nel­
l'attività di «cura». Anche que­
sta seconda modalità, seppure 
per vie diverse, si risolve in 
un'assimilazione e cancella­
zione della differenza, poiché 
la forma della soggettività po­
litica ne ta una qualità *d un 
insieme di contenuti e, di valo­
ri da 'universalizzare».' D'altra 
parte, anch'essa è per cosi di­
re presente snelle cose», poi­
ché la crescente femmlnilizza-
zione della società porta con 
sé un problema di ammoder­
namento e redistribuzione, tra 
ì sessi non solo 'di ruoli e/un­
zioni, ma di valori, culture/ 
pezzi di identità. < 

La scelta di assumere l'au-
tomonia, politica delle donne 
nelle istituzioni, poggiando il 
mandalo rappresentativo sul­
l'appartenenza di sesso impli­
ca invece una profonda ricon­
siderazione della natura stessa 
del mandato, e del sistema 
rappresentantiyo.,. 

It diritto sessuato 

La questione di un diritto 
che tenga conto dell'esistènza 
di due sessi è stata posta, in 
Italia, contestualmente alla 
battaglia, durata dieci anni, 
per modificare la legislazione 
penale sulla violenza sessuale. 
Essa tuttavìa,ha,j#à una storia 
meno visibile, consegnata 
piuttosto ai processi che non 
al tentativo di mutare le nor­
me, nei conflitti che nascono 
da separazioni, divorzi, convi­
venze di fatto Che si dissolvo­
no, i quali oppongono gli inte­
ressi delle donne a quelli degli 
uomini rispetto al 'manteni­
mento, la responsabilità nei 

Presso il centro per la riforma dello Sta­
to si è costituito un gruppo di lavoro mi­
sto - uomini e donne - sulla differenza 
sessuale. Lo scopo non è approfondire 
ulteriormente contenuti sin qui pensati 
dalle donne in modo autonomo; ma 
quello di misurare .questa elaborazione 
sulle questioni del sistema politico isti­

tuzionale, delle forme e delle regole 
dell'organizzazione sociale, della rete 
dei poteri e dei diritti, delle categorie in­
terpretative dei saperi. Insomma una 
ambizione in più che si inserisce nel 
piano di lavoro del Crs sulla «democra­
zia a rischio». Ecco alcuni stralci del do­
cumento sulte ipotesi di lavoro; 

confronti dèi figli, ecc. 
Nei due casi, seppure in 

modo diverso, la questione 
sembra essere quella dell'ine­
sistenza di diritti soggettivi 
specificamente riferiti alle 
donne, laddove il diritto si co­
struisce sul riconoscimento e 
la tutela d| un soggetto neutro, 
il quale si rivela in realtà come 
storicamente costituito dagli 
interessi e dall'esperienza de­
gli uomini, e sulla necessità 
conseguente di dirimere i con­
flitti tra di essi. In questo con­
testo, le donne'sono contem­
plate in quanto soggetti strut­
turalmente deboli cui si esten­
dono tutele oppure in quanto 
membri della famiglia. Esse, in 
una parola, scompaiono den­
tro il soggetto neutro di diritti -
con la conseguenza che i loro 
interessi e le loro esperienze 
vengono cancellati, non entra­
no nella formazione di questo 
soggetto - oppure, e recipro­
camente, compaiono come 
eccezioni, in fonia di una de­
bolezza ad un tempo presup­
posta e ribadita, o ancora co­
me specificazioni di un ambi­
to particolare, la famiglia. Tra 
le altre conseguenze, si ha che 
questo diritto sì rivela incapa­
ce di regolare i rapporti tra i 
sessi, precisamente perché 
non li riconosce, costitutiva­
mente, come due. 

La riflessione su questi punti 
nasce allóra4 sia dall'esigenza 
di ripercorrere criticamente i 
modi di formazione e É luoghi 
di origine di questo diritto al­
l'interno di un progetto di 
•fondazione» del soggetto 
femminile; sia dàlie difficoltà e 
dalle contraddizioni concrete 
che sono state incontrate nei 
percorsi di emancipazione: 
sul terreno dei rapporti e dei 
conflitti tra ì'séssì nel quotidia­
no, nella famiglia, ma anche 
nel lavoro extradomestico 

Per quanto nguarda que­
st'ultimo versante, basta ricor­

dare i problemi relativi alla 
«parità», e ai modi come essa 
è stata e può venir intrapretata 
(quote, azioni positive, ecc.), 
i quali rimandano direttamen­
te, cosi come ie questioni rela­
tive agli altri ambiti, ad una te­
matica che, se è specifica del­
le donne, richiama in realtà te 
tensioni che nascono dall'al­
largamento della cittadinanza 
sociale; e a cui alludono i di­
battiti sull'eguaglianza e le dif­
ferenze (equità, eguaglianza 
complessa), sui rapporti/con­
flitti tra diritti civili e diritti so­
ciali, ecc. (...) 

La questione è se il diritto 
come tale è strumento idoneo 
a regolare il rapporto ed il 
consenso tra 1 sessi da un lato, 
e dall'altro a dar conto della 
fondazione del soggetto fem­
minile. È possibile inscrivere la 
differenza sessuale nel dintto? 
E con quale rilevanza simboli­
ca ed effettuale? Questo inter­
rogativo è quello centrate, poi­
ché chiama interamente in 
questione la natura del diritto; 
apre la riflessione critica sul 
diritto, prima ancora che ri­
durre al suo intemo contenuti 
e modi di porsi della norma. 
Per un verso si può ritenere 
che il diritto non può tener 
conto della differenza sessua­
le (o come si è detto avanti 
•dell'esistenza dei due sessi») 
se non come contenuto della 
norma; dunque nducendo la 
differenza sessuale ad una 
qualità, ad un contenuto spe­
cifico, determinato E su que­
sto, come si è detto, vi è una 
sedimentazione stonca, un 
corpus giuridico che attiene m 
modi diversi ai sessi, da neon-
siderare. 

Per altro verso si deve consi-
derare it diritto in rapporto al­
l'esercizio del potere, del sog­
getto a cui esso attiene. E qui 
il problema è quello della dif­
ferenza tra uomo e donna ri­
spetto alle modalità dèi pote­

re, alla titolarità del diritto. 
Questo secondo , aspetto è 
quello che più radicalmente 
chiama in causa il diritto in sé, 
per cui la posizione della dif­
ferenza non attiene più al con­
tenuto della norma, o ai modi 
del suo riconoscimento ne/di­
ritto, ma diviene critica al dirit­
to in sé. 

Tenendo conto di un aspet­
to essenziale del soggetto fem­
minile: il suo costituirsi nella 
sfera politica non muiwe da 
una istanza di potere, ma di li­
bertà ed autonomia- Non 
chiede cioè rovesciamento di 
un dominio, non può proporsi 
la distruzione del «nemico». 
Dunque è estraneo alla logica 
propria del potere. 

Esistono diritti delle donne 
e diritti degli uomini, ed esisto­
no responsabilità delle une e 
degli altri differenti? E a quali 
ambiti dell'esperienza possia­
mo applicare questa distinzio­
ne? 

Sostanzialmente a quella 
sessuale e procreativa? O an­
che ad altri ambiti e quali? È 
sessuato ad esempio il diritto 
al lavoro? Questo è un primo 
ambito di questioni su cui il 
dibattito è aperto da tempo 
anche in ambito intemaziona­
le. Sembra opportuno proce­
dere ad una ricognizione at­
tenta delle posizioni ed a una 
esplicitazione dei molti spino­
si problemi che l'idea in sé 
della sessuazione del diritto 
comporta. Ci sembra questo 
uno dei casi in cui la provoca­
zione reciproca ira il'puntò di 
vista maschile e quello femmi­
nile è non solo utile ma inevi­
tabile-

Procreazione 

Se è vero chela cultura ma­
schile ha identificato la donna 
per la sua capacità di conce­
pire. partorire e prendersi cura 

dei bambini, è ovvio che la 
prima concreta determinazio­
ne che la differenza sessuale 
si trova di fronte è questa della 
maternità, del femminile co­
me biologia e cultura del ma-
temo. Distinguere il vero dal 
falso in quella identificazione 
è quanto le donne hanno cer­
cato di fare negli anryi delta 
lotta per l'aborto. Affermare 
che una donna non è tale per­
ché fa figli è stata la sostanza 
del discorso femminista sull'a­
borto. Niente a che vedere 
con il diritto di aborto; molto a 
che fare con la distinzione tra 
procreazione, sessualità, ma­
ternità e con il potere della 
donna di costruire la propria 
identità muovendosi all'inter­
no di questa distinzione. Il 
senso dell'autodeterminazio­
ne è in questa distinzione/di­
stanza tra soggettività e capa­
cità procreativa, tra soggettivi­
tà e biologia. 

Per altri versi da quella di­
stinzione emerge la constata­
zione che «fare figli non vuol 
dire essere madri» e dunque si 
può essere madri (e padri) 
senza fare figli; la genitorialità 
si separa dalla procreazione. 

Le questioni dell'aborto, 
delle Ntr, dell'adozione-affido, 
sono tra loro profondamente 
diverse, eppure convergono 
attorno a questo nodo della 
scelta (del rapporto genitoria-
le, del figlio) e del conseguen­
te diritto di scelta. Essendo la 
procreazione e la genitorialità 
esperienze fondanti non solo 
per l'identità individuale ma 
per l'identità di specie, è evi­
dente la loro rilevanza etica, 
nel seAso proprio di luoghi/ 
forme dell'appartenenza. Per 
questo sembra improponibile 
un approccio ai molti ed intri­
cati problemi che la scelta sol­
leva in chiave puramente di 
diritti. 

Il problema è ristabilire la 
distinzione di ambiti ira etica e 
diritto, ovvero distinguere il 
piano della regolazione e defi­
nizione giuridica da quello 
della definizione di ciò che 
acquisiamo come abituale. 

Un problema di fondo è 
quello di acquisire o meno l'a­
simmetria della donna e del­
l'uomo, e su un altro piano del 
feto e della donna, rispetto al­
la procreazione. Il corpo della 
donna infatti è portatore (luo­

go) dell'altro, dunque è espo­
sto a sdoppiarsi, complicando 
il piano dell'individuazione 
dei diritti e della loro tutela. 
Può essere ritenuto il corpo 
della donna «territorio» di eser­
cizio di un diritto alimi? Stori­
camente lo è stato. La questio­
ne è se deve, può, continuare 
ad esserlo e se questo non di­
mezza la soggettività della 
donna, anche come persona 
«neutra». O se, al contrario, ri­
conoscerle l'integrità di corpo 
e mente non implica inevita­
bilmente assumere l'asimme­
tria di cui si è detto, dunque 
differenziare il soggetto ed il 
diritto in rapporto alla pro­
creazione. Passa anche di qui 
la distinzione tra aborto e 
nuove tecnologie riproduttive. 
(-) 

Famiglia 

La famiglia tende infatti a 
divenire uno dei luoghi della 
relazione sociale e quindi ad 
essere regolata dalla logica 
del mercato, dello scambio tra 
diritti e beni. Questa la espone 
ad una frantumazione e ad 
una progressiva rottura dei 
vincoli solidaristici che ne 
hanno fatto tradizionalmente 
una comunità. Cosi come si 
disperde l'altro cai attere prò-
prò della relazione familiare, 
quello della intimità, dello 
stretto appartenersi di interio­
rità ed esteriorità, di proprio 
ed altrui. 

D'altra parte la spinta a rin­
saldare il vincolo, a rafforzare 
il legame diviene una necessi­
tà, una risposta quasi forzosa 
e forzata alla crescente perdita 
di solidarietà nelle relazioni 
sociali, e alla difficoltà di tro­
vare risposte e soddisfazioni 
ad un insieme di bisogni nella 
società. Insomma la «privatiz­
zazione» scarica sulla famiglia 
sia le spinte all'atomizzazione, 
sia quelle al recupero del vin­
colo solidale. 

Molti problem; irrisolti, mol­
te «emergente» sociali hanno 
come terminale la famiglia; 
basti pensare alla droga, alla 
vecchiaia e malattia, alla ca­
renza delle abitazioni, alla di­
soccupazione giovanile. 

È alla donna concretamen­
te che spetta operare la com­
posizione dei conflitti che in 

tal modo la società induce nel 
tessuto dei rapporti familiari 
Ma questa funzione di sup­
plenza e dì mediazione e oggi 
resa più difficile dalla emanci­
pazione femminile e confligge 
profondamente con l'afferma­
zione di libertà e di autodeter­
minazione che sorregge molte 
strategie di vita e segna molte 
coscienze femminili. 

Le politiche di riforma del 
Welfare su cui è aperto un 
aspro scontro politico sono 
ovviamente essenziali per l'au­
todeterminazione femminile. 
Non si tratta solo di individua­
re le forme di una «socializza­
zione' delle funzioni lemminì-
li; sullo stesso «modello» socia­
le di famiglia si aprono rile­
vanti problemi di riflessione 
teorico-politica. Un solo esem­
pio: la tendenza sempre più 
forte a legalizzare, a istituzio­
nalizzare le diverse forme di 
«famiglia di fatto* assimilando­
le- alla famiglia giuridica. Esi­
stono problemi ovviamente di 
diritti e di interessi che chiedo­
no di essere regolati e assunti, 
ma esiste anche un problema 
di forma della relazione che 
presiede alla possibilità del 
suo riconoscimento da parte 
dei soggetti che la praticano 
come da parte della società,*"; 
degli «altri». ' Naturalmente" i-
questo attiene sia alla forma 
giuridica che al modello di or­
ganizzazione delle funzioni e 
del rapporto famiglia-Stato, Il 
diffondersi di esperienze di 
«sociale/privato», in primo 
luogo del volontariato, testi­
moniano di una persistente 
tendenza (ed esigenza) ad in­
ventare forme di weiataà e 
spazi «pubblici» diversi da 
quelli statali. Questo solo in 
parte può ritenersi una reazio­
ne alla disfunzione ed ineffi­
cienza di cui lo Stato ha dato 
fin qui prova qUale attore so­
ciale. Qui in generale si apre 
anche un problema dì fortna 
della relazione tra i soggetti è 
l'istituzione oltre che dì 4Mjf)Ì|l 
del servizio. Per un verso que­
sto attiene alla gestione esatto 
struttura decisionale: uno Sta­
to dì cui l'autonomia, la patje* 
cipazione, in luogo detta bu­
rocrazia, costituiscono l'ossa­
tura istituzionale, è ovviamen­
te meno estraneo ai soggetti 
sociali. (...) 

A cura di Maria Luisa Boccia 

SU ON LA VITA! 
FINO AL31 LUGLIO LA TUA VECCHIA AUTO VALE HNO A ' 

Le vacanze sono all'oriz­
zonte e forse la vostra auto è sul 
viale del tramonto. Se è cosi, su 
con la vita! 

E' un momento magico per 
passare a un'auto nuova: infatti, 
fino al 31 luglio il vostro usato 
vale minimo 1 milione se scegliete 
126 o Panda. 

L'offerta passa a 1 milione e 
mezzo per Uno, Duna o Tipo. E 
se scegliete Regata o Croma, si sa­
le a 2.000.000! Insomma: qua­
lunque sia il tipo o la marca del 

vostro usato, in qualsiasi condi­
zione si trovi, purché regolarmen­
te immatricolato, fino al 31 luglio 
è denaro contante per affrontare 
la strada delle vacanze con tutta 
la sicurezza e il piacere di guidare 
una Fiat nuova, da scegliere tra 
tutte quelle disponibili per pron­
ta consegna. 

Non perdete tempo: questa 
speciale offerta non cumulatole vi 
attende presso tutte le Concessio­
narie e le Succursali Fiat, 

Buone vacanze! 

oncessio- ^* 

M I L I O N I 
ESEVALE DI PIÙ' LA SUPERVALUTLAMO 

i E' UN'OFFERTA DI CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT i 
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